
Si ipotizza anche la condanna a mor-
te per Ben Ali. Sul capo dell'ex presi-
dente tunisino pendono ora ben 18
distinte inchieste, promosse dal nuo-
vo governo, con accuse che, se fosse-
ro accettate dai tribunali, potrebbe-
ro comportare - in particolare per
quella di complotto – appunto an-
che la condanna a morte. È un mes-
saggio chiaro e inequivocabile di rot-
tura col vecchio regime e, non a ca-
so, il ministro tunisino della Giusti-
zia, Lazhar Karoui Chebbi, per an-
nunciarlo è andato in televisione.

Nelle inchieste a suo carico, a Ben
Ali vengono anche contestati l'uso e
il traffico di droga, ipotesi di reato
che ancora «mancavano» nel lungo
elenco di nefandezze a cui, a partire
dal 14 gennaio, era stato legato.
Scappato dopo una dittatura di ol-
tre 23 anni, Ben Ali, che fino a qual-
che mese fa era definito «un baluar-
do della democrazia» dal governo
Berlusconi, avrebbe messo da parte,
soprattutto in conti all'estero, un te-
soro di circa cinque miliardi di dolla-
ri. Cosa di poco conto rispetto a quel-
lo accumulato dalla famiglia della
potentissima moglie, Leila Trebelsi,
che avrebbe messo da parte oltre 12
miliardi di dollari. A cui va aggiunto
l'ammontare dei crediti ottenuti dal-
le banche tunisine da parte dei fami-
liari dell'ex dittatore, stimati in un
miliardo e mezzo di euro.

I CAPI DI ACCUSA

Tra le accuse contestate a Ben Ali c'è
anche l'omicidio volontario, per l'or-
dine di usare il pugno di ferro fatto
all'inizio delle proteste, che ha cau-
sato la morte di decine di persone.
Molte di loro furono uccise da cec-
chini che il regime aveva mandato
sui tetti intorno le piazze principali.
Quasi tutti identificati e sotto pro-
cesso, questi ultimi dovranno ri-

spondere, anche della morte della
più giovane «martire della rivoluzio-
ne», una bimba di appena otto mesi,
uccisa da un proiettile mentre era
tra le braccia del padre, che in piaz-
za come migliaia di tunisini chiede-
va la fine del regime.

Si sta ancora definendo, tanto è
vasta e articolata, la rete di illegalità
che si addebitano a Ben Ali. Si è sco-
perto, ad esempio, che Leila Trebel-
si vendeva a strutture scolastiche
della capitale migliaia di pasti al
giorno, fatti preparare dalle cucine
del palazzo presidenziale. Sarà diffi-
cile anche far rientrare in Tunisia i
profitti accumulati in decine di con-
ti esteri. Il governo ha chiesto
all’Interpol di congelarli. Ben Ali è
attualmente in Arabia Saudita, do-
ve si starebbe riprendendo da un ic-
tus. Molti dei suoi familiari e colla-
boratori sono però in Tunisia, in at-
tesa di comparire davanti a un tribu-
nale. La giustizia tunisina si sta len-
tamente occupando di loro: ieri è
stato arrestato Abderrahim Zouari,
che per anni ha guidato l’Rcd, il di-
sciolto partito di Ben Ali e suo brac-
cio politico.❖

ROBERTO ARDUINI

Tunisia, BenAli
18 volte imputato:
omicidio, droga
complotto ...

La Tunisia prepara la richiesta
di estradizione di Ben Ali
dall’Arabia Saudita. L’ex raìs, de-
posto il 14 gennaio scorso, do-
vrà rispondere di 18 differenti in-
criminazioni, dal traffico di dro-
ga al complotto contro lo Stato.

Le Nazioni Unite hanno confer-
mato ieri la morte di 34 oppositori
iraniani nella base di Ashraf, in Iraq,
uccisi durante un’incursione delle
truppe di Baghdad la settimana scor-
sa. «Siamo al corrente dei 34 morti
nel campo e nelle sue immediate vi-
cinanze - ha detto il portavoce dell'
Onu Farhan Haq, durante una con-
ferenza stampa al Palazzo di Vetro
-. Stiamo cercando di avere più det-
tagli sull'accaduto».

Il campo si trova ottanta chilome-
tri a nordest della capitale Baghdad,
non lontano dalla città di Baquba,
ed ospita circa 3500 Mujaheddin
del popolo iraniano, che fanno par-
te dell'opposizione al governo di
Teheran. Mariam Radjavi, esule a
Parigi, presidente del Consiglio di
resistenza iraniano (di cui i
Mujaheddin sono la componente
principale), ha chiesto il ritorno dei
militari statunitensi a protezione
del campo, come avveniva in passa-
to, oltre che l'intervento di osserva-
tori delle Nazioni Unite.

Il raid dell'esercito iracheno ha
avuto luogo l'8 aprile. Il campo di

Ashraf fu creato negli anni ottanta,
quando i Mujaheddin del popolo
erano ospiti del regime di Saddam,
in quanto avversari dei khomeinisti
durante la guerra fra Iraq e Iran.

Dopo il rovesciamento del regi-
me baathista, nel 2003, i Mujahed-
din del popolo rimasero sul posto,
disarmati e sotto sorveglianza ame-
ricana. Successivamente gli ameri-
cani hanno gradualmente ceduto ll
controllo della base alle nuove auto-
rità di Baghdad. Le quali, in nome
della ritrovata amicizia con Tehe-
ran, vorrebbero espellere i Mujahed-
din in Iran, dove rischiano di essere
messi a morte.

Il portavoce dell’esecutivo irache-
no, Ali al Dabbagh, ha dichiarato l’al-
tro giorno che «Il governo conferma
la decisione di smantellare il grup-
po terrorista dei Mujaheddin del po-
polo al più tardi alla fine dell'anno».
Al Dabbagh ha insistito sulla «neces-
sità di cacciarli dall'Iraq utilizzando
tutti i mezzi, compresi quelli politi-
ci, diplomatici e in cooperazione
con l'Onu e le organizzazioni inter-
nazionali».❖

rio Arrigoni ha iniziato a collabo-
rare con noi mandando pezzi di
cronaca sul conflitto a Gaza, dove
si trovava come volontario di una
ong», racconta il vicedirettore del
«Manifesto» Angelo Mastrandrea.
«Pur non essendo un giornalista
erano testimonianze in presa di-
retta – aggiunge - Quando è esplo-
so il conflitto, gli abbiamo chiesto
di fare un diario: erano cronache
quotidiane molto vissute tanto
che poi gli abbiamo proposto di
metterle insieme per farci un li-
bro, poi pubblicato, dal titolo "Re-
stiamo Umani"». Un titolo che è
anche un impegno a cui Vittorio
non si è mai sottratto.

'«Al momento non risultano ri-
vendicazioni nei confronti dell'Ita-
lia da parte dei supposti sequestra-
tori». È quanto sottolinea, in una
nota, la Farnesina, sottolineando
di aver «già effettuato gli opportu-
ni passi per ogni intervento a tute-
la» di Vittorio Arrigoni, rapito a
Gaza. Il Ministro Frattini, in con-
tatto «con i nostri rappresentati di-
plomatici, sta seguendo con la
massima attenzione l'evolversi
della situazione», prosegue la no-
ta sottolineando che l'Unità di Cri-
si è già in contatto con la fami-
glia.❖
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Mujaheddin del popolo

Le Pen
e l’uscita
dalla Ue

La leader del FronteNazionale d'estrema destra francese,Marine Le Penha le idee
chiare: «Se verrò eletta presidente della Repubblica, proporrò agli altri partner dell’Ue di
rinegoziare i trattati comunitari che ritengo più nefasti. Ma se non ci sarà la possibilità di
negoziare allorami rivolgerò direttamente ai francesi attraverso un referendum».

L’Onu conferma:
34 oppositori
iraniani
uccisi in Iraq

MUGABE CONTRO L’EUROPA

Il presidente dello Zimbabwe

RobertMugabehacondanna-

to la «feccia» omosessuale in

Europa per il mantenimento

delle sanzioni economiche

nei suoi confronti.

L'opposizione yemenita ha re-
spintoun’offertadipartecipareacollo-
qui sul trasferimento dei poteri del
presidenteAliAbdallahSaleh,mediati
dall’Arabia Saudita, e anzi ha fissato
un 'ultimatum' perché Saleh lasci la
presidenza nel giro di due settimane.
«Abbiamoconfermatoconforzalane-
cessità che rapidamente (in due setti-
mane)siavvii ilprocessodidimissioni
diSaleh.Perquestonoinonandremo
a Riad», ha detto uno dei leader dell'
opposizione yemenita Mohammed
al-Mutawakkil. Da giorni decine dimi-
gliaiadipersoneprotestanoaSanaae
inaltrecittàperchiedere ledimissioni
del presidente. Circa 120 persone so-
nostateuccisedall’11 febbraio scorso.

Yemen, ultimatum
della piazza
al presidente Saleh

IL CASO

Vittime dell’attacco
dei soldati di Baghdad
al campo di Ashraf
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